
Sant'Agostino

Sant'Agostino di Ippona

[Tagaste, 354 - Ippona, 430]

S. Agostino è uno dei più grandi santi della storia della Chiesa, oltre ad essere uno tra i
più grandi filosofi e teologi di tutti i tempi. è anche il più grande Padre della Chiesa latina
(i <Padri della Chiesa> sono i maestri della fede cattolica dei primi secoli e per questo
hanno grande importanza nella comprensione del cristianesimo).
Anche il fatto che nella sua prima gioventù, nonostante una santa mamma (Monica),
avesse smarrito la via di Dio, sia intellettualmente che moralmente, e che poi con
immensa gioia e consapevolezza scoprì Cristo come autentica Vita, Verità e Bellezza, lo
rende forse particolarmente vicino a molti giovani di oggi. La lettura e meditazione del
suo stesso racconto di quegli anni - le celebri "Confessioni" - può essere quanto mai di
aiuto per scoprire ed approfondire la fede cristiana cattolica e la bellezza della vita in
Cristo.
La sua memoria liturgica si celebra il 28 agosto.

Papa Benedetto XVI ha sempre nutrito una particolare predilezione per questo santo e
maestro nella fede. Ci lasciamo allora guidare da lui, così come ce ne ha parlato in
alcune Udienze generali.

La vitaGli ultimi anni e la morteLa dottrina - Fede e ragioneGli scrittiLa triplice
conversione

La vita

(udienza generale del 9.01.2008)

Vorrei parlare oggi del più grande Padre della Chiesa latina, sant'Agostino: uomo di
passione e di fede, di intelligenza altissima e di premura pastorale instancabile, questo
grande Santo e Dottore della Chiesa è spesso conosciuto, almeno di fama, anche da chi
ignora il cristianesimo o non ha consuetudine con esso, perché egli ha lasciato
un'impronta profondissima nella vita culturale dell'Occidente e di tutto il mondo. Per la
sua singolare rilevanza, sant'Agostino ha avuto un influsso larghissimo, e si potrebbe
affermare, da una parte, che tutte le strade della letteratura latina cristiana portano a
Ippona (oggi Annata, sulla costa algerina) - la città dell'Africa romana, di cui egli fu
Vescovo dal 395 fino alla morte nel 430 - e, dall'altra, che da questo luogo si diramano
molte altre strade del cristianesimo successivo e della stessa cultura occidentale.

Di rado una civiltà ha trovato uno spirito così grande, che sapesse accoglierne i valori ed
esaltarne l'intrinseca ricchezza, inventando idee e forme di cui si sarebbero nutriti i
posteri, come sottolineò anche Paolo VI: «Si può dire che tutto il pensiero dell'antichità



confluisca nella sua opera e da essa derivino correnti di pensiero che pervadono tutta la
tradizione dottrinale dei secoli successivi». Agostino è inoltre il Padre della Chiesa che
ha lasciato il maggior numero di opere. Il suo biografo Possidio dice: sembrava
impossibile che un uomo potesse scrivere tante cose nella propria vita. Di queste
diverse opere parleremo in un prossimo incontro. Oggi la nostra attenzione sarà
riservata alla sua vita, che si ricostruisce bene dagli scritti, e in particolare dalle
Confessioni, la straordinaria autobiografia spirituale, scritta a lode di Dio, che è la sua
opera più famosa. E giustamente, perché sono proprio le Confessioni agostiniane, con la
loro attenzione all'interiorità e alla psicologia, a costituire un modello unico nella
letteratura occidentale (e non solo occidentale) anche non religiosa, fino alla modernità.
Questa attenzione alla vita spirituale, al mistero dell'io, al mistero di Dio che si nasconde
nell'io, è una cosa straordinaria, senza precedenti, e rimane per sempre, per così dire,
un «vertice» spirituale.

Ma, per venire alla sua vita, Agostino nacque a Tagaste - nella provincia della Numidia,
nell'Africa romana - il 13 novembre 354 da Patrizio, un pagano che poi divenne
catecumeno, e da Monica, fervente cristiana. Questa donna appassionata, venerata
come santa, esercitò sul figlio una grandissima influenza e lo educò nella fede cristiana.
Agostino aveva anche ricevuto il sale, come segno dell'accoglienza nel catecumenato, e
rimase sempre affascinato dalla figura di Gesù Cristo. Egli anzi dice di aver sempre
amato Gesù, ma di essersi allontanato sempre più dalla fede ecclesiale, dalla pratica
ecclesiale, come succede anche oggi per molti giovani.

Agostino aveva anche un fratello, Navigio, e una sorella, della quale ignoriamo il nome e
che, rimasta vedova, fu poi a capo di un monastero femminile. Il ragazzo, di vivissima
intelligenza, ricevette una buona educazione, anche se non fu sempre uno studente
esemplare. Egli tuttavia studiò bene la grammatica, prima nella sua città natale, poi a
Madaura, e dal 370 retorica a Cartagine, capitale dell'Africa romana: divenne un perfetto
dominatore della lingua latina. Non arrivò però a maneggiare con altrettanto dominio il
greco e non imparò il punico, parlato dai suoi conterranei. Proprio a Cartagine Agostino
lesse per la prima volta l'Hortensius, uno scritto di Cicerone, poi andato perduto, che si
colloca all'inizio del suo cammino verso la conversione. Il testo ciceroniano, infatti,
svegliò in lui l'amore per la sapienza, come scriverà, ormai Vescovo, nelle Confessioni:
«Quel libro cambiò davvero il mio modo di sentire», tanto che «all'improvviso perse
valore ogni speranza vana e desideravo con un incredibile ardore del cuore l'immortalità
della sapienza» (III,4,7).

Ma poiché era convinto che senza Gesù la verità non può dirsi effettivamente trovata, e
perché in questo libro appassionante quel nome gli mancava, subito dopo averlo letto
cominciò a leggere la Scrittura, la Bibbia. Ma ne rimase deluso. Non solo perché lo stile
latino della traduzione della Sacra Scrittura era insufficiente, ma anche perché lo stesso
contenuto gli apparve non soddisfacente. Nelle narrazioni della Scrittura su guerre e
altre vicende umane non trovava l'altezza della filosofia, lo splendore di ricerca della
verità che ad essa è proprio. Tuttavia non voleva vivere senza Dio, e così cercava una
religione corrispondente al suo desiderio di verità e anche al suo desiderio di avvicinarsi
a Gesù. Cadde così nella rete dei manichei, che si presentavano come cristiani e



promettevano una religione totalmente razionale. Affermavano che il mondo è diviso in
due principi: il bene e il male. E così si spiegherebbe tutta la complessità della storia
umana. Anche la morale dualistica piaceva a sant'Agostino, perché comportava una
morale molto alta per gli eletti: e a chi, come lui, vi aderiva era possibile una vita molto
più adeguata alla situazione del tempo, specie per un uomo giovane. Si fece pertanto
manicheo, convinto in quel momento di aver trovato la sintesi tra razionalità, ricerca della
verità e amore di Gesù Cristo. Ed ebbe anche un vantaggio concreto per la sua vita:
l'adesione ai manichei infatti apriva facili prospettive di carriera. Aderire a quella religione
che contava tante personalità influenti gli permetteva di andare avanti nella sua carriera,
oltre che continuare la relazione intrecciata con una donna. (Da questa donna ebbe un
figlio, Adeodato, a lui carissimo, molto intelligente, che sarà poi presente nella
preparazione al Battesimo presso il lago di Como, partecipando a quei Dialoghi che
sant'Agostino ci ha trasmesso. Il ragazzo, purtroppo, morì prematuramente). Agostino, a
circa vent'anni già insegnante di grammatica nella sua città natale, tornò presto a
Cartagine, dove divenne un brillante e celebrato maestro di retorica. Con il tempo,
tuttavia, egli iniziò ad allontanarsi dalla fede dei manichei, che lo delusero proprio dal
punto di vista intellettuale in quanto incapaci di risolvere i suoi dubbi, e si trasferì a Roma
e poi a Milano, dove allora risiedeva la corte imperiale e dove aveva ottenuto un posto di
prestigio grazie all'interessamento e alle raccomandazioni del prefetto di Roma, il
pagano Simmaco, ostile al Vescovo di Milano sant'Ambrogio.

A Milano Agostino prese l'abitudine di ascoltare - inizialmente allo scopo di arricchire il
suo bagaglio retorico - le bellissime prediche del Vescovo Ambrogio, che era stato
rappresentante dell'imperatore per l'Italia settentrionale. Dalla parola del grande presule
milanese il retore africano rimase affascinato, e non soltanto dalla sua retorica:
soprattutto i contenuti toccarono sempre più il suo cuore. Il grande problema dell'Antico
Testamento - la mancanza di bellezza retorica e di altezza filosofica - si risolse nelle
prediche di sant'Ambrogio grazie alla interpretazione tipologica dell'Antico Testamento:
Agostino capì che tutto l'Antico Testamento è un cammino verso Gesù Cristo. Così trovò
la chiave per capire la bellezza, la profondità pure filosofica dell'Antico Testamento e
capì tutta l'unità del mistero di Cristo nella storia e anche la sintesi tra filosofia,
razionalità e fede nel Logos, in Cristo Verbo eterno che si è fatto carne.

In breve tempo Agostino si rese conto che la lettura allegorica della Scrittura e la filosofia
neoplatonica coltivate dal Vescovo di Milano gli permettevano di risolvere le difficoltà
intellettuali che, quando era più giovane, nel suo primo avvicinamento ai testi biblici gli
erano sembrate insuperabili.

Alla lettura degli scritti dei filosofi Agostino fece così seguire quella rinnovata della
Scrittura e soprattutto delle Lettere paoline.
La conversione al cristianesimo, il 15 agosto 386, si collocò quindi al culmine di un lungo
e tormentato itinerario interiore, del quale parleremo ancora in un'altra catechesi, e
l'africano si trasferì nella campagna a nord di Milano, verso il lago di Como - con la
madre Monica, il figlio Adeodato e un piccolo gruppo di amici - per prepararsi al
Battesimo. Così, a trentadue anni, Agostino fu battezzato da Ambrogio il 24 aprile 387,
durante la Veglia pasquale, nella Cattedrale di Milano.



Dopo il Battesimo, Agostino decise di tornare in Africa con gli amici, con l'idea di
praticare una vita comune, di tipo monastico, al servizio di Dio. Ma a Ostia, in attesa di
partire, la madre improvvisamente si ammalò e poco più tardi morì, straziando il cuore
del figlio. Rientrato finalmente in patria, il convertito si stabilì a Ippona per fondarvi
appunto un monastero. In questa città della costa africana, nonostante le sue resistenze,
fu ordinato presbitero nel 391 e iniziò con alcuni compagni la vita monastica a cui da
tempo pensava, dividendo il suo tempo tra la preghiera, lo studio e la predicazione. Egli
voleva essere solo al servizio della verità, non si sentiva chiamato alla vita pastorale, ma
poi capì che la chiamata di Dio era quella di essere Pastore tra gli altri, e così di offrire il
dono della verità agli altri. A Ippona, quattro anni più tardi, nel 395, venne consacrato
Vescovo. Continuando ad approfondire lo studio delle Scritture e dei testi della tradizione
cristiana, Agostino fu un Vescovo esemplare nel suo instancabile impegno pastorale:
predicava più volte la settimana ai suoi fedeli, sosteneva i poveri e gli orfani, curava la
formazione del clero e l'organizzazione di monasteri femminili e maschili. In breve,
l'antico retore si affermò come uno degli esponenti più importanti del cristianesimo di
quel tempo: attivissimo nel governo della sua Diocesi - con notevoli risvolti anche civili -
negli oltre trentacinque anni di episcopato, il Vescovo di Ippona esercitò infatti una vasta
influenza nella guida della Chiesa cattolica dell'Africa romana e più in generale nel
cristianesimo del suo tempo, fronteggiando tendenze religiose ed eresie tenaci e
disgregatrici come il manicheismo, il donatismo e il pelagianesimo, che mettevano in
pericolo la fede cristiana nel Dio unico e ricco di misericordia.

E a Dio si affidò Agostino ogni giorno, fino all'estremo della sua vita: colpito da febbre,
mentre da quasi tre mesi la sua Ippona era assediata dai Vandali invasori, il Vescovo -
racconta l'amico Possidio nella Vita di Agostino - chiese di trascrivere a grandi caratteri i
Salmi penitenziali «e fece affiggere i fogli contro la parete, così che stando a letto
durante la sua malattia li poteva vedere e leggere, e piangeva ininterrottamente a calde
lacrime» (31,2). Così trascorsero gli ultimi giorni della vita di Agostino, che morì il 28
agosto 430, quando ancora non aveva compiuto 76 anni.

Gli ultimi anni e la morte

(udienza generale del 16.01.2008)

Quattro anni prima di morire, egli volle designare il successore. Per questo, il 26
settembre 426, radunò il popolo nella Basilica della Pace, ad Ippona, per presentare ai
fedeli colui che aveva designato per tale compito. Disse: «In questa vita siamo tutti
mortali, ma l'ultimo giorno di questa vita è per ogni individuo sempre incerto. Tuttavia
nell'infanzia si spera di giungere all'adolescenza; nell'adolescenza alla giovinezza; nella
giovinezza all'età adulta; nell'età adulta all'età matura; nell'età matura alla vecchiaia. Non
si è sicuri di giungervi, ma si spera. La vecchiaia, al contrario, non ha davanti a sé alcun
altro periodo da poter sperare; la sua stessa durata è incerta ... Io per volontà di Dio
giunsi in questa città nel vigore della mia vita; ma ora la mia giovinezza è passata e io
sono ormai vecchio» (Ep. 213,1). A questo punto Agostino fece il nome del successore
designato, il prete Eraclio. L'assemblea scoppiò in un applauso di approvazione



ripetendo per ventitré volte: «Sia ringraziato Dio! Sia lodato Cristo!». Con altre
acclamazioni i fedeli approvarono, inoltre, quanto Agostino disse poi circa i propositi per
il suo futuro: voleva dedicare gli anni che gli restavano a un più intenso studio delle
Sacre Scritture (cfr Ep. 213,6).

Di fatto, quelli che seguirono furono quattro anni di straordinaria attività intellettuale:
portò a termine opere importanti, ne intraprese altre non meno impegnative, intrattenne
pubblici dibattiti con gli eretici - cercava sempre il dialogo -, intervenne per promuovere
la pace nelle province africane insidiate dalle tribù barbare del Sud. In questo senso
scrisse al conte Dario, venuto in Africa per comporre il dissidio tra il conte Bonifacio e la
corte imperiale, di cui stavano profittando le tribù dei Mauri per le loro scorrerie: «Titolo
più grande di gloria - affermava nella lettera - è proprio quello di uccidere la guerra con la
parola, anziché uccidere gli uomini con la spada, e procurare o mantenere la pace con la
pace e non già con la guerra. Certo, anche quelli che combattono, se sono buoni,
cercano senza dubbio la pace, ma a costo di spargere il sangue. Tu, al contrario, sei
stato inviato proprio per impedire che si cerchi di spargere il sangue di alcuno» (Ep. 229,
2). Purtroppo, la speranza di una pacificazione dei territori africani andò delusa: nel
maggio del 429 i Vandali, invitati in Africa per ripicca dallo stesso Bonifacio, passarono lo
stretto di Gibilterra e si riversarono nella Mauritania. L'invasione raggiunse rapidamente
le altre ricche province africane. Nel maggio o nel giugno del 430 «i distruttori dell'Impero
romano», come Possidio qualifica quei barbari (Vita 30,1), erano attorno ad Ippona, che
strinsero d'assedio.

In città aveva cercato rifugio anche Bonifacio, il quale, riconciliatosi troppo tardi con la
corte, tentava ora invano di sbarrare il passo agli invasori. Il biografo Possidio descrive il
dolore di Agostino: «Le lacrime erano, più del consueto, il suo pane notte e giorno e,
giunto ormai all'estremo della sua vita, più degli altri trascinava nell'amarezza e nel lutto
la sua vecchiaia» (Vita 28,6). E spiega: «Vedeva infatti, quell'uomo di Dio, gli eccidi e le
distruzioni delle città; abbattute le case nelle campagne e gli abitanti uccisi dai nemici o
messi in fuga e sbandati; le chiese private dei sacerdoti e dei ministri, le vergini sacre e i
religiosi dispersi da ogni parte; tra essi, altri venuti meno sotto le torture, altri uccisi di
spada, altri fatti prigionieri, perduta l'integrità dell'anima e del corpo e anche la fede,
ridotti in dolorosa e lunga schiavitù dai nemici» (ibid.,28,8).

Anche se vecchio e stanco, Agostino restò tuttavia sulla breccia, confortando se stesso
e gli altri con la preghiera e con la meditazione sui misteriosi disegni della Provvidenza.
Parlava, al riguardo, della «vecchiaia del mondo» - e davvero era vecchio questo mondo
romano -, parlava di questa vecchiaia come già aveva fatto anni prima per consolare i
profughi provenienti dall'Italia, quando nel 410 i Goti di Alarico avevano invaso la città di
Roma. Nella vecchiaia, diceva, i malanni abbondano: tosse, catarro, cisposità, ansietà,
sfinimento. Ma se il mondo invecchia, Cristo è perpetuamente giovane. E allora l'invito:
«Non rifiutare di ringiovanire unito a Cristo, anche nel mondo vecchio. Egli ti dice: Non
temere, la tua gioventù si rinnoverà come quella dell'aquila» (cfr Sermoni 81,8). Il
cristiano quindi non deve abbattersi anche in situazioni difficili, ma adoperarsi per aiutare
chi è nel bisogno. è quanto il grande Dottore suggerisce rispondendo al Vescovo di
Tiabe, Onorato, che gli aveva chiesto se, sotto l'incalzare delle invasioni barbariche, un



Vescovo o un prete o un qualsiasi uomo di Chiesa potesse fuggire per salvare la vita:
«Quando il pericolo è comune per tutti, cioè per Vescovi, chierici e laici, quelli che hanno
bisogno degli altri non siano abbandonati da quelli di cui hanno bisogno. In questo caso
si trasferiscano pure tutti in luoghi sicuri; ma se alcuni hanno bisogno di rimanere, non
siano abbandonati da quelli che hanno il dovere di assisterli col sacro ministero, di modo
che o si salvino insieme o insieme sopportino le calamità che il Padre di famiglia vorrà
che soffrano» (Ep. 228,2). E concludeva: «Questa è la prova suprema della carità»
(ibid., 3). Come non riconoscere, in queste parole, l'eroico messaggio che tanti
sacerdoti, nel corso dei secoli, hanno accolto e fatto proprio?

Intanto la città di Ippona resisteva. La casa-monastero di Agostino aveva aperto le sue
porte ad accogliere i colleghi nell'episcopato che chiedevano ospitalità. Tra questi vi era
anche Possidio, già suo discepolo, il quale poté così lasciarci la testimonianza diretta di
quegli ultimi, drammatici giorni. «Nel terzo mese di quell'assedio - egli racconta - si pose
a letto con la febbre: era l'ultima sua malattia» (Vita 29,3). Il santo Vegliardo profittò di
quel tempo finalmente libero per dedicarsi con più intensità alla preghiera. Era solito
affermare che nessuno, Vescovo, religioso o laico, per quanto irreprensibile possa
sembrare la sua condotta, può affrontare la morte senza un'adeguata penitenza. Per
questo egli continuamente ripeteva tra le lacrime i Salmi penitenziali, che tante volte
aveva recitato con il popolo (cfr ibid.,31,2). Più il male si aggravava, più il Vescovo
morente sentiva il bisogno di solitudine e di preghiera: «Per non essere disturbato da
nessuno nel suo raccoglimento, circa dieci giorni prima d'uscire dal corpo pregò noi
presenti di non lasciar entrare nessuno nella sua camera fuori delle ore in cui i medici
venivano a visitarlo o quando gli si portavano i pasti. Il suo volere fu adempiuto
esattamente e in tutto quel tempo egli attendeva all'orazione» (ibid., 31,3).Cessò di
vivere il 28 agosto del 430: il suo grande cuore finalmente si era placato in Dio.

«Per la deposizione del suo corpo - informa Possidio - fu offerto a Dio il sacrificio, al
quale noi assistemmo, e poi fu sepolto» (Vita 31,5). Il suo corpo, in data incerta, fu
trasferito in Sardegna e da qui, verso il 725, a Pavia, nella Basilica di San Pietro in Ciel
d'oro, dove anche oggi riposa. Il suo primo biografo ha su di lui questo giudizio
conclusivo: «Lasciò alla Chiesa un clero molto numeroso, come pure monasteri d'uomini
e di donne pieni di persone votate alla continenza sotto l'obbedienza dei loro superiori,
insieme con le biblioteche contenenti libri e discorsi suoi e di altri Santi, da cui si conosce
quale sia stato per grazia di Dio il suo merito e la sua grandezza nella Chiesa, e nei quali
i fedeli sempre lo ritrovano vivo» (Vita 31,8). è un giudizio a cui possiamo associarci: nei
suoi scritti anche noi lo «ritroviamo vivo». Quando leggo gli scritti di sant'Agostino non ho
l'impressione che sia un uomo morto più o meno milleseicento anni fa, ma lo sento come
un uomo di oggi: un amico, un contemporaneo che parla a me, parla a noi con la sua
fede fresca e attuale. In sant'Agostino che parla a noi, parla a me nei suoi scritti,
vediamo l'attualità permanente della sua fede; della fede che viene da Cristo, Verbo
eterno incarnato, Figlio di Dio e Figlio dell'uomo. E possiamo vedere che questa fede
non è di ieri, anche se predicata ieri; è sempre di oggi, perché realmente Cristo è ieri,
oggi e per sempre. Egli è la Via, la Verità e la Vita. Così sant'Agostino ci incoraggia ad
affidarci a questo Cristo sempre vivo e a trovare in tal modo la strada della vita vera.



La dottrina - Fede e ragione

(udienza generale del 23.01.2008)

Giovanni Paolo II gli ha dedicato nel 1986, cioè nel sedicesimo centenario della sua
conversione, un lungo e denso documento, la Lettera apostolica Augustinum
Hipponensem . Il Papa stesso volle definire questo testo «un ringraziamento a Dio per il
dono fatto alla Chiesa, e per essa all'umanità intera, con quella mirabile conversione».
Seguendo il cammino di sant'Agostino, potremmo meditare su che cosa sia questa
conversione: è una cosa definitiva, decisiva, ma la decisione fondamentale deve
svilupparsi, deve realizzarsi in tutta la nostra vita.

La catechesi oggi è dedicata invece al tema fede e ragione, che è un tema determinante,
o meglio, il tema determinante per la biografia di sant'Agostino. Da bambino aveva
imparato da sua madre Monica la fede cattolica. Ma da adolescente aveva abbandonato
questa fede, perché non poteva più vederne la ragionevolezza e non voleva una
religione che non fosse anche per lui espressione della ragione, cioè della verità. La sua
sete di verità era radicale e lo ha condotto quindi ad allontanarsi dalla fede cattolica. Ma
la sua radicalità era tale che egli non poteva accontentarsi di filosofie che non
arrivassero alla verità stessa, che non arrivassero fino a Dio. E a un Dio che non fosse
soltanto un'ultima ipotesi cosmologica, ma che fosse il vero Dio, il Dio che dà la vita e
che entra nella nostra stessa vita. Così tutto l'itinerario intellettuale e spirituale di
sant'Agostino costituisce un modello valido anche oggi nel rapporto tra fede e ragione,
tema non solo per uomini credenti, ma per ogni uomo che cerca la verità, tema centrale
per l'equilibrio e il destino di ogni essere umano. Queste due dimensioni, fede e ragione,
non sono da separare né da contrapporre, ma piuttosto devono sempre andare insieme.
Come ha scritto Agostino stesso dopo la sua conversione, fede e ragione sono «le due
forze che ci portano a conoscere» (Contro gli Accademici III,20,43). A questo proposito
rimangono giustamente celebri le due formule agostiniane (Sermoni 43,9) che
esprimono questa coerente sintesi tra fede e ragione: crede ut intelligas («credi per
comprendere») - il credere apre la strada per varcare la porta della verità -, ma anche, e
inseparabilmente, intellige ut credas («comprendi per credere») - scruta la verità per
poter trovare Dio e credere.

Le due affermazioni di Agostino esprimono con efficace immediatezza e con altrettanta
profondità la sintesi di questo problema, nella quale la Chiesa cattolica vede espresso il
proprio cammino. Storicamente questa sintesi va formandosi, prima ancora della venuta
di Cristo, nell'incontro tra fede ebraica e pensiero greco nel giudaismo ellenistico.
Successivamente nella storia questa sintesi è stata ripresa e sviluppata da molti
pensatori cristiani. L'armonia tra fede e ragione significa soprattutto che Dio non è
lontano: non è lontano dalla nostra ragione e dalla nostra vita; è vicino ad ogni essere
umano, vicino al nostro cuore e vicino alla nostra ragione, se realmente ci mettiamo in
cammino.

Proprio questa vicinanza di Dio all'uomo fu avvertita con straordinaria intensità da
Agostino. La presenza di Dio nell'uomo è profonda e nello stesso tempo misteriosa, ma
può essere riconosciuta e scoperta nel proprio intimo: non andare fuori - afferma il

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1986/documents/hf_jp-ii_apl_26081986_augustinum-hipponensem.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1986/documents/hf_jp-ii_apl_26081986_augustinum-hipponensem.html


convertito - ma «torna in te stesso; nell'uomo interiore abita la verità; e se troverai che la
tua natura è mutabile, trascendi te stesso. Ma ricordati, quando trascendi te stesso, che
tu trascendi un'anima che ragiona. Tendi dunque là dove si accende la luce della
ragione» (La vera religione 39,72). Proprio come egli stesso sottolinea, con
un'affermazione famosissima, all'inizio delle Confessioni, autobiografia spirituale scritta a
lode di Dio: «Ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in te» (I,1,1).

La lontananza di Dio equivale allora alla lontananza da se stessi: «Tu infatti - riconosce
Agostino (Confessioni, III,6,11) rivolgendosi direttamente a Dio - eri all'interno di me più
del mio intimo e più in alto della mia parte più alta», interior intimo meo et superior
summo meo; tanto che - aggiunge in un altro passo ricordando il tempo antecedente la
conversione - «tu eri davanti a me; e io invece mi ero allontanato da me stesso, e non mi
ritrovavo; e ancora meno ritrovavo te» (Confessioni V,2,2). Proprio perché Agostino ha
vissuto in prima persona questo itinerario intellettuale e spirituale, ha saputo renderlo
nelle sue opere con tanta immediatezza, profondità e sapienza, riconoscendo in due altri
celebri passi delle Confessioni (IV,4,9 e 14,22) che l'uomo è «un grande enigma»
(magna quaestio) e «un grande abisso» (grande profundum), enigma e abisso che solo
Cristo illumina e salva. Questo è importante: un uomo che è lontano da Dio è anche
lontano da sé, alienato da se stesso, e può ritrovare se stesso solo incontrandosi con
Dio. Così arriva anche a sé, al suo vero io, alla sua vera identità.

L'essere umano - sottolinea poi Agostino nel De civitate Dei (La città di Dio XII,27) - è
sociale per natura ma antisociale per vizio, ed è salvato da Cristo, unico mediatore tra
Dio e l'umanità e «via universale della libertà e della salvezza», come ha ripetuto il mio
predecessore Giovanni Paolo II (Augustinum Hipponensem, 21): al di fuori di questa via,
che mai è mancata al genere umano - afferma ancora Agostino nella stessa opera -
«nessuno è stato mai liberato, nessuno viene liberato, nessuno sarà liberato» (La città di
Dio X,32,2). In quanto unico mediatore della salvezza, Cristo è capo della Chiesa e ad
essa è misticamente unito, al punto che Agostino può affermare: «Siamo diventati
Cristo. Infatti se Egli è il capo, noi le sue membra, l'uomo totale è Lui e noi» (Commento
al Vangelo di Giovanni 21,8).

Popolo di Dio e casa di Dio, la Chiesa nella visione agostiniana è dunque legata
strettamente al concetto di Corpo di Cristo, fondata sulla rilettura cristologica dell'Antico
Testamento e sulla vita sacramentale centrata sull'Eucaristia, nella quale il Signore ci dà
il suo Corpo e ci trasforma in suo Corpo. è allora fondamentale che la Chiesa, popolo di
Dio in senso cristologico e non in senso sociologico, sia davvero inserita in Cristo, il
quale - afferma Agostino in una bellissima pagina - «prega per noi, prega in noi, è
pregato da noi; prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come nostro capo, è
pregato da noi come nostro Dio: riconosciamo pertanto in Lui la nostra voce e in noi la
sua» (Esposizione sui Salmi 85,1).

Nella conclusione della Lettera apostolica Augustinum Hipponensem Giovanni Paolo II
ha voluto chiedere allo stesso Santo che cosa abbia da dire agli uomini di oggi, e
risponde anzitutto con le parole che Agostino affidò a una lettera dettata poco dopo la
sua conversione: «A me sembra che si debbano ricondurre gli uomini alla speranza di
trovare la verità» (Ep. 1,1); quella verità che è Cristo stesso, Dio vero, al quale è rivolta



una delle preghiere più belle e più famose delle Confessioni (X,27,38): «Tardi ti ho
amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco tu eri dentro e io
fuori, e lì ti cercavo, e nelle bellezze che hai creato, deforme, mi gettavo. Eri con me, ma
io non ero con te. Da te mi tenevano lontano quelle cose che, se non fossero in te, non
esisterebbero. Hai chiamato e hai gridato e hai rotto la mia sordità, hai brillato, hai
mostrato il tuo splendore e hai dissipato la mia cecità, hai sparso il tuo profumo e ho
respirato e aspiro a te, ho gustato e ho fame e sete, mi hai toccato e mi sono infiammato
nella tua pace».

Ecco, Agostino ha incontrato Dio e durante tutta la sua vita ne ha fatto esperienza, al
punto che questa realtà - che è anzitutto incontro con una Persona, Gesù - ha cambiato
la sua vita, come cambia quella di quanti, donne e uomini, in ogni tempo hanno la grazia
di incontrarlo. Preghiamo che il Signore ci dia questa grazia e ci faccia trovare così la
sua pace.

Gli scritti

(udienza generale del 6.02.2008)

Sant'Agostino è il Padre della Chiesa che ha lasciato il maggior numero di opere, e di
queste oggi intendo parlare brevemente. Alcuni degli scritti agostiniani sono
d'importanza capitale, e non solo per la storia del cristianesimo ma per la formazione di
tutta la cultura occidentale: l'esempio più chiaro sono le Confessioni, senza dubbio uno
dei libri dell'antichità cristiana tuttora più letti. Come diversi Padri della Chiesa dei primi
secoli, ma in misura incomparabilmente più vasta, anche il Vescovo d'Ippona ha infatti
esercitato un influsso esteso e persistente, come appare già dalla sovrabbondante
tradizione manoscritta delle sue opere, che sono davvero moltissime. Lui stesso le
passò in rassegna qualche anno prima di morire nelle Retractationes (Ritrattazioni), e
poco dopo la sua morte esse vennero accuratamente registrate nell'Indiculus («elenco»)
aggiunto dal fedele amico Possidio alla biografia di sant'Agostino, Vita di Agostino.
L'elenco delle opere di Agostino fu realizzato con l'intento esplicito di salvaguardarne la
memoria, mentre l'invasione vandala dilagava in tutta l'Africa romana, e conta ben
milletrenta scritti numerati dal loro Autore, con altri «che non si possono numerare,
perché non vi ha apposto nessun numero». Vescovo di una città vicina, Possidio dettava
queste parole proprio a Ippona - dove si era rifugiato e dove aveva assistito alla morte
dell'amico - e quasi sicuramente si basava sul catalogo della biblioteca personale di
Agostino. Oggi, sono oltre trecento le lettere sopravvissute del Vescovo di Ippona e
quasi seicento le omelie, ma queste in origine erano moltissime di più, forse addirittura
tra le tremila e le quattromila, frutto di un quarantennio di predicazione dell'antico retore
che aveva deciso di seguire Gesù e di parlare non più ai grandi della corte imperiale, ma
alla semplice popolazione di Ippona. E ancora in tempi recenti, le scoperte di un gruppo
di lettere e di alcune omelie hanno arricchito la nostra conoscenza di questo grande
Padre della Chiesa. «Molti libri - scrive Possidio - furono da lui composti e pubblicati,
molte prediche furono tenute in chiesa, trascritte e corrette, sia per confutare i diversi
eretici sia per interpretare le Sacre Scritture ad edificazione dei santi figli della Chiesa.



Queste opere - sottolinea il Vescovo amico - sono tante, che a stento uno studioso ha la
possibilità di leggerle ed imparare a conoscerle» (Vita di Agostino 18,9).

Tra la produzione letteraria di Agostino - quindi più di mille pubblicazioni suddivise in
scritti filosofici, apologetici, dottrinali, morali, monastici, esegetici, antieretici, oltre
appunto le lettere e le omelie - spiccano alcune opere eccezionali di grande respiro
teologico e filosofico. Innanzitutto bisogna ricordare le già menzionate Confessioni,
scritte in tredici libri tra il 397 e il 400 a lode di Dio. Esse sono una specie di autobiografia
nella forma di un dialogo con Dio. Questo genere letterario riflette proprio la vita di
sant'Agostino, che era una vita non chiusa in sé, dispersa in tante cose, ma vissuta
sostanzialmente come dialogo con Dio e così una vita con gli altri. Già il titolo
Confessiones indica la specificità di questa autobiografia. Questa parola confessiones
nel latino cristiano sviluppato dalla tradizione dei Salmi ha due significati, che tuttavia si
intrecciano. Confessiones indica, in primo luogo, la confessione delle proprie debolezze,
della miseria dei peccati; ma, allo stesso tempo, confessiones significa lode di Dio,
riconoscimento a Dio. Vedere la propria miseria nella luce di Dio diventa lode a Dio e
ringraziamento, perché Dio ci ama e ci accetta, ci trasforma e ci eleva verso se stesso.
Su queste Confessioni, che ebbero grande successo già durante la vita di sant'Agostino,
egli stesso ha scritto: «Esse hanno esercitato su di me tale azione mentre le scrivevo e
l'esercitano ancora quando le rileggo. Vi sono molti fratelli ai quali queste opere
piacciono» (Ritrattazioni II,6): e devo dire che anch'io sono uno di questi «fratelli».
Grazie alle Confessioni possiamo seguire passo passo il cammino interiore di
quest'uomo straordinario e appassionato di Dio. Meno diffuse, ma altrettanto originali e
molto importanti, sono poi le Ritrattazioni, composte in due libri intorno al 427, nelle quali
sant'Agostino, ormai anziano, compie un'opera di «revisione» (retractatio) di tutta la sua
opera scritta, lasciando così un documento letterario singolare e preziosissimo, ma
anche un insegnamento di sincerità e di umiltà intellettuale.

La città di Dio - opera imponente e decisiva per lo sviluppo del pensiero politico
occidentale e per la teologia cristiana della storia - venne scritta tra il 413 e il 426 in
ventidue libri. L'occasione era il Sacco di Roma compiuto dai Goti nel 410. I pagani,
ancora numerosi in quel tempo, ed anche non pochi cristiani pensano che il Dio della
nuova religione e gli stessi Apostoli avevano mostrato di non essere in grado di
proteggere la città. Ai tempi delle divinità pagane Roma era caput mundi, la grande
capitale, e nessuno poteva pensare che sarebbe caduta nelle mani dei nemici. Adesso,
con il Dio dei cristiani, questa grande città non appariva più sicura. Quindi il Dio dei
cristiani, che non proteggeva, non poteva essere il Dio al quale affidarsi. A questa
obiezione, che toccava profondamente anche il cuore dei cristiani, risponde
sant'Agostino con questa grandiosa opera, La città di Dio, chiarendo che cosa dobbiamo
aspettarci da Dio e che cosa no, qual è la relazione tra la sfera politica e la sfera della
fede, della Chiesa. Anche oggi questo libro è una fonte per definire bene la vera laicità e
la competenza della Chiesa, la grande vera speranza che ci dona la fede.

Questo grande libro è una presentazione della storia dell'umanità governata dalla
Provvidenza divina, ma attualmente divisa da due amori. E questo è il disegno
fondamentale, la sua interpretazione della storia, che è la lotta tra due amori: amore di



sé «sino all'indifferenza per Dio», e amore di Dio «sino all'indifferenza per sé» (La città di
Dio XIV,28), alla piena libertà da sé per gli altri nella luce di Dio. Questo, quindi, è forse il
più grande libro di sant'Agostino, di un'importanza permanente. Altrettanto importante è
il De Trinitate (La Trinità), opera in quindici libri sul principale nucleo della fede cristiana,
la fede nel Dio trinitario, scritta in due tempi: tra il 399 e il 412 i primi dodici libri,
pubblicati all'insaputa di Agostino, che verso il 420 li completò e rivide l'intera opera. Qui
egli riflette sul volto di Dio e cerca di capire questo mistero del Dio che è unico, l'unico
Creatore del mondo, di noi tutti, e tuttavia, proprio questo unico Dio è trinitario, un
cerchio di amore. Cerca di capire il mistero insondabile: proprio l'essere trinitario, in tre
Persone, è la più reale e più profonda unità dell'unico Dio.

L'opera La dottrina cristiana è invece una vera e propria introduzione culturale
all'interpretazione della Bibbia e in definitiva allo stesso cristianesimo, un trattato che ha
avuto un'importanza decisiva nella formazione della cultura occidentale.

Pur con tutta la sua umiltà, Agostino certamente fu consapevole della propria statura
intellettuale. Ma per lui, più importante del fare grandi opere di respiro alto, teologico, era
portare il messaggio cristiano ai semplici. Questa sua intenzione più profonda, che ha
guidato tutta la sua vita, appare da una lettera scritta al collega Evodio, dove comunica
la decisione di sospendere per il momento la dettatura dei libri su La Trinità, «perché
sono troppo faticosi e penso che possano essere capiti da pochi; per questo urgono di
più testi che speriamo saranno utili a molti» (Ep. 169,1,1). Quindi più utile era per lui
comunicare la fede in modo comprensibile a tutti, che non scrivere grandi opere
teologiche. La responsabilità acutamente avvertita nei confronti della divulgazione del
messaggio cristiano è poi all'origine di scritti come il La catechesi ai semplici, una teoria
e anche una prassi della catechesi, o il Salmo contro il partito di Donato. I donatisti erano
il grande problema dell'Africa di sant'Agostino, uno scisma volutamente africano. Essi
affermavano: la vera cristianità è quella africana. Si opponevano all'unità della Chiesa.
Contro questo scisma il grande Vescovo ha lottato per tutta la sua vita, cercando di
convincere i donatisti che solo nell'unità anche l'africanità può essere vera. E per farsi
capire dai semplici, che non potevano comprendere il grande latino del retore, Agostino
ha deciso: devo scrivere, anche con errori grammaticali, in un latino molto semplificato.
E lo ha fatto soprattutto in questo Salmo, una specie di poesia semplice contro i
donatisti, per aiutare tutta la gente a capire che solo nell'unità della Chiesa si realizza
per tutti realmente la nostra relazione con Dio e cresce la pace nel mondo.

In questa produzione destinata a un pubblico più largo riveste un'importanza particolare
la massa delle omelie, spesso pronunciate «a braccio», trascritte dai tachigrafi durante
la predicazione e subito messe in circolazione. Tra queste spiccano le bellissime
Esposizione sui Salmi, molto lette nel Medioevo. Proprio la prassi di pubblicazione delle
migliaia di omelie di Agostino - spesso senza il controllo dell'autore - spiega la loro
diffusione e successiva dispersione, ma anche la loro vitalità. Subito infatti le prediche
del Vescovo d'Ippona diventavano, per la fama del loro autore, testi molto ricercati e
servivano anche per altri Vescovi e sacerdoti come modelli, adattati a sempre nuovi
contesti.



La tradizione iconografica, già in un affresco lateranense risalente al VI secolo,
rappresenta sant'Agostino con un libro in mano, certo per esprimere la sua produzione
letteraria, che tanto influenzò la mentalità e il pensiero cristiani, ma per esprimere anche
il suo amore per i libri, per la lettura e la conoscenza della grande cultura precedente.
Alla sua morte non lasciò nulla, racconta Possidio, ma «raccomandava sempre di
conservare diligentemente per i posteri la biblioteca della chiesa con tutti i codici»,
soprattutto quelli delle sue opere. In queste, sottolinea Possidio, Agostino è «sempre
vivo» e giova a chi legge i suoi scritti, anche se, conclude, «io credo che abbiano potuto
trarre più profitto dal suo contatto quelli che lo poterono vedere e ascoltare quando di
persona parlava in chiesa, e soprattutto quelli che ebbero pratica della sua vita
quotidiana fra la gente» (Vita di Agostino 31). Sì, anche per noi sarebbe stato bello
poterlo sentire vivo. Ma è realmente vivo nei suoi scritti, è presente in noi, e così
vediamo anche la permanente vitalità della fede alla quale ha dato tutta la sua vita.

La triplice conversione

(udienza generale del 27.02.2008)

Dopo esserci soffermati sulla sua vita, sulle opere e su alcuni aspetti del suo pensiero,
oggi vorrei tornare sulla sua vicenda interiore, che ne ha fatto uno dei più grandi
convertiti della storia cristiana. A questa sua esperienza ho dedicato in particolare la mia
riflessione durante il pellegrinaggio che ho compiuto a Pavia (n.d.r.: v. spec. 1 e 2 )
l'anno scorso, per venerare le spoglie mortali di questo Padre della Chiesa. In tal modo
ho voluto esprimere a lui l'omaggio di tutta la Chiesa cattolica, ma anche rendere visibile
la mia personale devozione e riconoscenza nei confronti di una figura alla quale mi sento
molto legato per la parte che ha avuto nella mia vita di teologo, di sacerdote e di
Pastore.

Ancora oggi è possibile ripercorrere la vicenda di sant'Agostino grazie soprattutto alle
Confessioni, che sono all'origine di una delle forme letterarie più specifiche
dell'Occidente, l'autobiografia, cioè l'espressione personale della coscienza di sé.
Ebbene, chiunque avvicini questo libro straordinario e affascinante, ancora oggi molto
letto, si accorge facilmente come la conversione di Agostino non sia stata improvvisa né
pienamente realizzata fin dall'inizio, ma possa essere definita piuttosto come un vero e
proprio cammino, che resta un modello per ciascuno di noi. Questo itinerario culminò
certamente con la conversione e poi con il Battesimo, ma non si concluse in quella
Veglia pasquale dell'anno 387, quando a Milano il retore africano venne battezzato dal
Vescovo Ambrogio. Il cammino di conversione di Agostino infatti continuò umilmente
sino alla fine della sua vita, tanto che si può veramente dire che le sue diverse tappe - se
ne possono distinguere facilmente tre - siano un'unica grande conversione.

Sant'Agostino è stato un ricercatore appassionato della verità: lo è stato fin dall'inizio e
poi per tutta la sua vita. La prima tappa del suo cammino di conversione si è realizzata
proprio nel progressivo avvicinamento al cristianesimo. In realtà, egli aveva ricevuto
dalla madre Monica, alla quale restò sempre legatissimo, un'educazione cristiana e,
benché avesse vissuto durante gli anni giovanili una vita sregolata, sempre avvertì
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un'attrazione profonda per Cristo, avendo bevuto l'amore per il nome del Signore con il
latte materno, come lui stesso sottolinea (cfr Confessioni III,4,8). Ma anche la filosofia,
soprattutto quella d'impronta platonica, aveva contribuito ad avvicinarlo ulteriormente a
Cristo, manifestandogli l'esistenza del Logos, la Ragione creatrice. I libri dei filosofi gli
indicavano che c'è la Ragione, dalla quale viene poi tutto il mondo, ma non gli dicevano
come raggiungere questo Logos,che sembrava così lontano. Soltanto la lettura
dell'epistolario di san Paolo, nella fede della Chiesa cattolica, gli rivelò pienamente la
verità. Questa esperienza fu sintetizzata da Agostino in una delle pagine più famose
delle Confessioni. Egli racconta che, nel tormento delle sue riflessioni, ritiratosi in un
giardino, udì all'improvviso una voce infantile che ripeteva una cantilena, mai udita
prima: tolle, lege, tolle, lege, «prendi, leggi, prendi, leggi» (VIII,12,29). Si ricordò allora
della conversione di Antonio, padre del monachesimo, e con premura tornò al codice
paolino che aveva poco prima tra le mani, lo aprì e lo sguardo gli cadde sul passo della
Lettera ai Romani, dove l'Apostolo esorta ad abbandonare le opere della carne e a
rivestirsi di Cristo (13,13-14). Aveva capito che quella parola in quel momento era rivolta
personalmente a lui, veniva da Dio tramite l'Apostolo e gli indicava cosa fare in quel
momento. Così sentì dileguarsi le tenebre del dubbio e si ritrovò finalmente libero di
donarsi interamente a Cristo: «Avevi convertito a te il mio essere», egli commenta
(Confessioni VIII,12,30). Fu questa la sua prima e decisiva conversione.

A questa tappa fondamentale del suo lungo cammino il retore africano arrivò grazie alla
sua passione per l'uomo e per la verità, passione che lo portò a cercare Dio grande e
inaccessibile. La fede in Cristo gli fece capire che il Dio, apparentemente così lontano, in
realtà non lo era. Egli, infatti, si era fatto vicino a noi, divenendo uno di noi. In questo
senso la fede in Cristo portò a compimento la lunga ricerca di Agostino sul cammino
della verità. Solo un Dio fattosi «toccabile», uno di noi, era finalmente un Dio che si
poteva pregare, per il quale e con il quale si poteva vivere. è questa una via da
percorrere con coraggio e nello stesso tempo con umiltà, nell'apertura a una
purificazione permanente, di cui ognuno di noi ha sempre bisogno. Ma con quella Veglia
pasquale del 387, come abbiamo detto, il cammino di Agostino non era concluso.
Tornato in Africa e fondato un piccolo monastero, vi si ritirò con pochi amici per dedicarsi
alla vita contemplativa e di studio. Questo era il sogno della sua vita. Adesso era
chiamato a vivere totalmente per la verità, con la verità, nell'amicizia di Cristo che è la
Verità. Un bel sogno che durò tre anni, fino a quando egli non venne, suo malgrado,
consacrato sacerdote a Ippona e destinato a servire i fedeli, continuando sì a vivere con
Cristo e per Cristo, ma a servizio di tutti. Questo gli era molto difficile, ma capì fin
dall'inizio che solo vivendo per gli altri, e non semplicemente per la sua privata
contemplazione, poteva realmente vivere con Cristo e per Cristo. Così, rinunciando a
una vita solo di meditazione, Agostino imparò, spesso con difficoltà, a mettere a
disposizione il frutto della sua intelligenza a vantaggio degli altri. Imparò a comunicare la
sua fede alla gente semplice e a vivere così per essa in quella che divenne la sua città,
svolgendo senza stancarsi un'attività generosa e gravosa, che così descrive in uno dei
suoi bellissimi sermoni: «Continuamente predicare, discutere, riprendere, edificare,
essere a disposizione di tutti - è un ingente carico, un grande peso, un'immane fatica»
(Sermoni 339,4). Ma questo peso egli prese su di sé, capendo che proprio così poteva



essere più vicino a Cristo. Capire che si arriva agli altri con semplicità e umiltà, fu questa
la sua seconda conversione.

Ma c'è un'ultima tappa del cammino agostiniano, una terza conversione: quella che lo
portò ogni giorno della sua vita a chiedere perdono a Dio. Inizialmente aveva pensato
che una volta battezzato, nella vita di comunione con Cristo, nei Sacramenti, nella
celebrazione dell'Eucaristia, sarebbe arrivato alla vita proposta dal Discorso della
montagna: alla perfezione donata nel Battesimo e riconfermata nell'Eucaristia.
Nell'ultima parte della sua vita capì che quello che aveva detto nelle sue prime prediche
sul Discorso della montagna - cioè che adesso noi da cristiani viviamo questo ideale
permanentemente - era sbagliato. Solo Cristo stesso realizza veramente e
completamente il Discorso della montagna. Noi abbiamo sempre bisogno di essere
lavati da Cristo e da Lui rinnovati. Per questo abbiamo bisogno di quella conversione
permanente, che si alimenta all'umiltà di saperci peccatori in cammino, finché il Signore
ci dia la mano definitivamente e ci introduca nella vita eterna. In questo atteggiamento di
umiltà, vissuto giorno dopo giorno, Agostino visse e morì.

Questo sentimento di indegnità davanti all'unico Signore Gesù lo introdusse
all'esperienza di un'umiltà anche intellettuale. Agostino, infatti, che è una delle più grandi
figure nella storia del pensiero, volle negli ultimi anni della sua vita sottoporre a un lucido
esame critico tutte le sue numerosissime opere. Ebbero così origine le Retractationes
(Ritrattazioni),che in questo modo inseriscono il suo pensiero teologico, davvero grande,
nella fede umile e santa di quella che egli chiama semplicemente con il nome di
Catholica, cioè della Chiesa. «Ho compreso - scrive appunto in questo originalissimo
libro (I,19,1-3) - che uno solo è veramente perfetto e che le parole del Discorso della
montagna sono totalmente realizzate in uno solo: in Gesù Cristo stesso. Tutta la Chiesa
invece - tutti noi, inclusi gli Apostoli - dobbiamo pregare ogni giorno: rimetti a noi i nostri
debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori».

Convertito a Cristo, che è verità e amore, Agostino lo ha seguito per tutta la vita ed è
diventato un modello per ogni essere umano, per noi tutti in cerca di Dio. Per questo ho
voluto concludere il mio pellegrinaggio a Pavia riconsegnando idealmente alla Chiesa e
al mondo, davanti alla tomba di questo grande innamorato di Dio, la mia prima Enciclica,
intitolata Deus caritas est . Questa infatti molto deve, soprattutto nella sua prima parte, al
pensiero di sant'Agostino. Anche oggi, come al suo tempo, l'umanità ha bisogno di
conoscere e soprattutto di vivere questa realtà fondamentale: Dio è amore, e l'incontro
con Lui è la sola risposta alle inquietudini del cuore umano. Un cuore che è abitato dalla
speranza, forse ancora oscura e inconsapevole in molti nostri contemporanei, ma che
per noi cristiani apre già oggi al futuro, tanto che san Paolo ha scritto che «nella
speranza siamo stati salvati» (Rm 8,24). Alla speranza ho voluto dedicare la mia
seconda Enciclica, Spe salvi , e anch'essa è largamente debitrice nei confronti di
Agostino e del suo incontro con Dio.

In un bellissimo testo sant'Agostino definisce la preghiera come espressione del
desiderio e afferma che Dio risponde allargando verso di Lui il nostro cuore. Da parte
nostra dobbiamo purificare i nostri desideri e le nostre speranze per accogliere la
dolcezza di Dio (cfr Commento alla Prima Lettera di Giovanni 4,6). Questa sola, infatti,
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aprendoci anche agli altri, ci salva. Preghiamo dunque che nella nostra vita ci sia ogni
giorno concesso di seguire l'esempio di questo grande convertito, incontrando come lui
in ogni momento della nostra vita il Signore Gesù, l'unico che ci salva, ci purifica e ci dà
la vera gioia, la vera vita.

(Udienza generale del 25.08.2010)

Cari fratelli e sorelle,

nella vita di ciascuno di noi ci sono persone molto care, che sentiamo particolarmente
vicine, alcune sono già nelle braccia di Dio, altre condividono ancora con noi il cammino
della vita: sono i nostri genitori, i parenti, gli educatori; sono persone a cui abbiamo fatto
del bene o da cui abbiamo ricevuto del bene; sono persone su cui sappiamo di poter
contare. E' importante, però, avere anche dei "compagni di viaggio" nel cammino della
nostra vita cristiana: penso al Direttore spirituale, al Confessore, a persone con cui si
può condividere la propria esperienza di fede, ma penso anche alla Vergine Maria e ai
Santi. Ognuno dovrebbe avere qualche Santo che gli sia familiare, per sentirlo vicino con
la preghiera e l'intercessione, ma anche per imitarlo. Vorrei invitarvi, quindi, a conoscere
maggiormente i Santi, a iniziare da quello di cui portate il nome, leggendone la vita, gli
scritti. Siate certi che diventeranno buone guide per amare ancora di più il Signore e
validi aiuti per la vostra crescita umana e cristiana.

Come sapete, anch'io sono legato in modo speciale ad alcune figure di Santi: tra queste,
oltre a san Giuseppe e san Benedetto dei quali porto il nome, e ad altri, c'è
sant'Agostino, che ho avuto il grande dono di conoscere, per così dire, da vicino
attraverso lo studio e la preghiera e che è diventato un buon "compagno di viaggio" nella
mia vita e nel mio ministero. Vorrei sottolineare ancora una volta un aspetto importante
della sua esperienza umana e cristiana, attuale anche nella nostra epoca in cui sembra
che il relativismo sia paradossalmente la "verità" che deve guidare il pensiero, le scelte, i
comportamenti.

Sant'Agostino è un uomo che non è mai vissuto con superficialità; la sete, la ricerca
inquieta e costante della Verità è una delle caratteristiche di fondo della sua esistenza;
non, però, delle "pseudo-verità" incapaci di dare pace duratura al cuore, ma di quella
Verità che dà senso all'esistenza ed è "la dimora" in cui il cuore trova serenità e gioia. Il
suo, lo sappiamo, non è stato un cammino facile: ha pensato di incontrare la Verità nel
prestigio, nella carriera, nel possesso delle cose, nelle voci che gli promettevano felicità
immediata; ha commesso errori, ha attraversato tristezze, ha affrontato insuccessi, ma
non si è mai fermato, non si è mai accontentato di ciò che gli dava solamente un
barlume di luce; ha saputo guardare nell'intimo di se stesso e si è accorto, come scrive
nelle Confessioni, che quella Verità, quel Dio che cercava con le sue forze era più intimo
a sé di se stesso, gli era stato sempre accanto, non lo aveva mai abbandonato, era in
attesa di poter entrare in modo definitivo nella sua vita (cfr III, 6, 11; X, 27, 38).
Sant'Agostino ha capito, nella sua inquieta ricerca, che non è lui ad aver trovato la
Verità, ma la Verità stessa, che è Dio, lo ha rincorso e lo ha trovato. Romano Guardini
commentando un brano del capitolo terzo delle Confessioni afferma: sant'Agostino



comprese che Dio è "gloria che ci getta in ginocchio, bevanda che estingue la sete,
tesoro che rende felici, [...egli ebbe] la pacificante certezza di chi finalmente ha capito,
ma anche la beatitudine dell'amore che sa: Questo è tutto e mi basta" (Pensatori
religiosi, Brescia 2001, p. 177).

Sempre nelle Confessioni, al Libro nono, il nostro Santo riporta un colloquio con la
madre, santa Monica la cui memoria si celebra il prossimo venerdì, dopodomani. è una
scena molto bella: lui e la madre stanno a Ostia, in un albergo, e dalla finestra vedono il
cielo e il mare, e trascendono cielo e mare, e per un momento toccano il cuore di Dio nel
silenzio delle creature. E qui appare un'idea fondamentale nel cammino verso la Verità:
le creature debbono tacere se deve subentrare il silenzio in cui Dio può parlare. Questo
è vero sempre anche nel nostro tempo: a volte si ha una sorta di timore del silenzio, del
raccoglimento, del pensare alle proprie azioni, al senso profondo della propria vita,
spesso si preferisce vivere solo l'attimo fuggente, illudendosi che porti felicità duratura; si
preferisce vivere, perché sembra più facile, con superficialità, senza pensare; si ha
paura di cercare la Verità o forse si ha paura che la Verità ci trovi, ci afferri e cambi la
vita, come è avvenuto per sant'Agostino.

Cari fratelli e sorelle, vorrei dire a tutti, anche a chi è in un momento di difficoltà nel suo
cammino di fede, a chi partecipa poco alla vita della Chiesa o a chi vive "come se Dio
non esistesse", di non avere paura della Verità, di non interrompere mai il cammino
verso di essa, di non cessare mai di ricercare la verità profonda su se stessi e sulle cose
con l'occhio interiore del cuore. Dio non mancherà di donare Luce per far vedere e
Calore per far sentire al cuore che ci ama e che desidera essere amato.

L'intercessione della Vergine Maria, di sant'Agostino e di santa Monica ci accompagni in
questo cammino.


